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Impedito il pagamento del riscatto 

L'agguato ai gangster: 
ora si teme per Empain 
Sull'autostrada per Marsiglia la polizia ha ucciso un bandito e ne ha catturato un altro 
Gli agenti adesso cercano la « prigione » del barone rapito circa nove settimane fa 

Dal corrispondente 
PARIGI — Nove settimane 
<lo|M> il sequestro del barone 
Kdmond Jean Kmpain la |«i 
li/ia francese ha fatto il 
* colpo {«rosso »: alle 20,3(1 
di venerdì ha intercettato i 
gangster d ie stavano recu 
perando la valigia conte
nente i indiani, del riscatto. 
ha ucciso uno dei banditi. 
ne ha ferito e catturato in 
secondo, ha messo al sicuro 
i 17 milioni di franchi svi/. 
zeri (7 miliardi e mezzo di 
lire) ma ha perduto le trac
ce di altri tre banditi: seti 
za contale che oggi nessuno 
scommetterebbe un frane o 
sulla vita del barone. Un suc
cesso o una formidabile 
r /«affé * dovuta ad una sm.i 
nia insanabile di efficienza? 
Lo sapremo nei prossimi 
giorni, forse, e qualcuno |>o 
Irebbe pentirsi di aver ;ior 
duto la calma al momento 
buono. 

Sono passate da poco le fl 
di venerdì sera, un venerdì 
diverso dagli altri perché 
apre il lungo « week end : 
pasquale. Sull'Autostrada del 
sud. che da Parigi porta a 
Marsiglia, migliaia di auto 
mobili fuggono !a capitale. 
Nella lunga fiumana metal 
lica una di queste è gui 
data da un funzionario del 

gnippo Kmpain Schneider. 
120 mila dipendenti, un giro 
di arfari di 22 miliardi di 
franchi all 'anno. L'uomo ha 
con sé una valigetta gonfia 
di bigi.etti di banca sviz 
zen. Ha appuntamento con 
degli sconosciuti sulla stessa 
autostrada, una ventina di 
chilometri più a sud, ac
canto al telefono di emer
genza che s»a davanti alla 
palizzata " anti-rumore » che 
protegge l'abitato periferico 
di Arcueil. 

Alle 20.30 l'uomo accosta 
la corsia di sosta, spegne ii 
motore e esce dalla macelli 
na. Improvvisamente due uo 
mini mascherati sbucano dal 
nulla, si precipitano sull'au
tomobile. vi entrano e pren 
dono la fuga. Duecento me 
tn più avanti si fermano. 
Lì, nel muro « anti-rumore » 
s'apre una porta che lasci:-» 
passare due uomini armati 
di mitra. Un terzo resta dalia 
parte opposta dove un'altra 
automobile attende. 

A questo punto esplode la 
prima raffica. La polizia a 
pre il fuoco, i gangster ri 
sfxjndono. La vettura rimasta 
sull'autostrada è trasformata 
in colabrodo. Uno dei ^an,;-
ster è ucciso sul colpo. L'ai 
tro si accascia ferito. I tre 
che aspettano rispondono ri 
colpi, feriscono due agenti, 

rientrano dalla parte di Ar 
cueil. balzano sulla loro vet
tura e si perdono nel traf 
fico. 

Il morto si chiama Daniel 
Duchateau, 30 anni, noto al 
la polizia come sfruttatori 
di prostitate. Il ferito, che 
lia 'iti anni, è Alain Caillol 
già condannato in Francia ' 
Svizzera per aggressione a 
mano armata . Due gangster 
insomma pericolosi ma di 
modesta levatura. La poli:»! • 
delusa da questa prima con 
•datazione, organizza ironie 
diatamente una vastissima 
battuta in tutta la periferia 
sud di Parigi nella speranza 
di trovare i t re fuggiasciii 
e. con essi, il luogo d: de 
tenzione del barone Kmpain. 
Invano. 

Alain Caillol, trasportato a 
Parigi, è stato interrogato 
tutta la notte al Quai des 
Orfevres dal « Maigret » di 
turno, il commissario Otta-
violi, c a i » della brigata cri
minale, lo stesso che si era 
recato in Italia per cercare 
di scoprire un eventuale rap 
porto tra mafia e rapitori 
del barone. E" stato lo stesso 
Ottavioli. sabato mattina, a 
dichiarare che Caillol aveva 
ammesso di aver partecipato 
(e come avrebbe potuto ne 
garlr»7) al tentativo di re 
cupero di riscatto e aveva 

fornito qualche indicazione 
siigli altri partecipanti. Il 
ministro dell'interno Bonnet 
ia assunto personalmente la 
direzione delle operazioni. 
Ormai la polizia è costretta 
-id una corsa contro il teni 
DO: o scopre dove è seq lu
strato il barone Kmpain o 
fischia di condannarlo a mor 
'e. E allora non si sa bene 
<t cosa le servirà di aver re
cuperato i miliardi del ri 
scatto. 

Dagli stessi ambienti del
iziai des Orfevres si è ap 
oreso che la polizia, forse 
intercettando le comunica 

, /.ioni telefoniche, era riuscì 
•a a sapere fin da giovedì 
l'ora e il luogo fissato dai 
oanditi alla direzione del 
Gruppo Empain - Schneider 
oer la consegna del riscat 
to. Si ricorderà a questo 
proposito che. partiti da una 
richiesta di 100 milioni di 
franchi francesi, i banditi 
avevano ricevuto in cambio 
l'offerta di 30 milioni. Ne 
era seguito un lungo nego
ziato che poi. come ha prò 
vato la valigetta sequestra
ta. ha condotto alla defini
zione di una cifra di 40 mi 
lioni di franchi francesi, in 
bid 'et t i di banca svizzeri. 

Non si sa bene quali siano 
stati gli ordini impartiti agli 
agenti della brigata crimi-

PARIGI — Agenti sull 'autostrada per Mars ig l ia dove 
hanno teso l'agguato ai rapi tor i di Empain. 

naie. Molto probabilmenU 
L'ssi avrehbero dovuto se 
guire la macchina dei gang 
ster, dopo la consegna della 
valigetta, e scoprire il loro 
rifugio e quello del barone. 
Ma si sono trovati davanti 
al trabocchetto del muro 
' anti-rumore » dietro il qua 
le aspettava la seconda auto 
mobile. La paura di perdere 
ogni contatto deve aver fat
to perdere la calma ai pò 
liziotti che hanno aperto il 
fuoco, coi risultati che ab 
biamo detto. 

Di qui un grosso interro 
gativo: è possibile che un 
affare così importante e eia 
moroso come quello del se
questro di una delle perso
nalità più in vista dell'in
dustria europea sia stato 

ipera di quattro o cinque ta 
gliabor.se, pericolosi fin che 
si vuole ma senza alcun re 
.roterra organizzativo? E' 
(xissibile che un gruppo di 
gangster « alla giornata » 
•>ia riuscito a tenere in scac-
"o 14 mila agenti, che per 
Move settimane hanno setac
ciato la periferia sud pari 
gina. perquisito migliaia di 
i-ase. controllato migliaia di 
persone e di automobili? O 
non è più probabile che i 
ieri autori del sequestro ab
biamo voluto restare al co 
uerto affidando a questi 
gangster disposti a tutto la 
operazione tecnica del reeu-
ocro del riscatto? 

a. p. 

La catastrofe ecologica nel nord della Francia 

«Marea nera» 
sulla Bretagna 

Coste e parchi naturali, zone di allevamento e di pesca, spiagge e scogliere 
vengono distrutte da 233.000 tonnellate di petrolio liberatesi dalle stive del-
l'« Amoco ! Cadiz » - Il disastro, anche economico, poteva essere evitato 
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La cart ina della costa bretone 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — E' la maggiore 
catastrofe ecologica dei tempi 
moderni, forse di tutti i tem
pi. Venerdì mattina la super
petroliera i Amoco Cadiz » — 
incastratasi nelle scogliere 
bretoni, o tre miglia appena 
dal villaggio di pescatori di 
Portsall, lo scorso 16 marzo 
- s'è spaccata in due. Ormai 
non c'è più nessuna speranza 
(l'ultima rimasta consisterà 
nel bruciare il petrolio ancora 
racchiuso nelle cisterne): le 
233 000 tonnellate di greggio 
finiranno per riversarsi inte
ramente in mare entro stase
ra. L'immensa coltre nera 
stra. striata da renature iri
descenti. viaggia a 1~» chilo
metri all'ora minacciando le 
isole di Jersey e Guerlesey. 
tutta la grande baia di St. 
Malo e la penisola del Con 
tiutin dopo aver sepolto sul 
suo passaggio alcune tra le 
più belle spiagge francesi e 
dell'Europa del nord, inraso 
decine di porti di pesca e di 
tnnwnn (Roscoff. Carnai', le 
Urite isole. Perros Guirec). 
sommerso la scogliera di gra 
uttn rosa, asfissiato fauna e 
flura marina, imprigionato e 
ucciso migliaia di uccelli cìie 
proprio in questo momento 
arrivano per nidificare dopo 
tui'i lunga migrazione. 

!'er la Francia e un disa-
s'r, nazionale dal punto di 
rista economico. Ma lo è sa
prai tutto per le popolazioni ri 
r crusche della Bretagna e 
del'e < Cote du nord » che vi-
i mia della Colt-razione e del 
la raccolta delle alghe, del 
l'allevamento dei frutti di ma 
re. dei crostacei, delle o-tri 
Che. della pesca e del turi 
smo. Centinaia di chilometri 
di c - f o soli > impraticabili. 
La cii:a::a oleata ricoprirti 
Stamaltnia uni di .K) MI chilo 
vici ri quadrati e minacciarti 
anche le coste meridionali 
della Gran Bretagna. 

Valutare in miliardi i danni 
rìcl'.a « Amoco Cadi: * è JHT 
ora impossibile e del resto 
senza nessuna misura col di
sastro. Perchè se e quando 
lo corranno le compagnie as
sicuratrici potranno risarcire 
le perdile materiali alla popò 
lozione bretone, nessuno p<»trà 
rimediare al danno ecologico. 
Basti pensare che la più gran
de riseria d< uccelli marini. 
quella delle Sette isole, non è 
; iù che ini immenso cimitero 
per i 30.000 esemplari che ri 
trovano rifugio St ritiene che 
per molti anni questo mare 
sarà ecologicamente morto. 
Centinaia di tonnellate .*: o-
.\triche. pesci, gamberi, ara
goste. fruiti di mare d'ogni 
sj>ec:e sono andati distrutti 
e 1 coltivatori del Golfo di 
St. Malo e del Cotintin stanno 
trasferendo in fretta e furia 
9trso la cotta atlantica della 
*ra'idca i loro allevamenti prt 
ma dell'arrivo della « marea 
rsra i. 

Là dove si è Ci/tuto è Hata 

BREST — Una veduta aerea del punto del d isastro: i l petrolio sgorga dal rel i t to della 
< Amoco Cadiz > ( in h n w i ) incagliatasi davant i al v i l laggio di Portsal l . 

<alra!a la saltino- prelevata '. 
dalle spiagge, trasferita sul j 
le A passeggiate al mare ». i 
!*>.M7 verrà ridisi rifinita torse I 
questa estate, allor-'nè il la i 
r<»r» di migliaia d> uomini j 
a- rà ripuli'o le caste Ma non 
si •'• p-ci.io far nulla per i j 
e,-un ài np >n/lamenta ittico i 
fiore io :<es'-a era proibita, i 
// ;/t\"'..:;/i ha resi vani tutti j 
gli tforz' dcll'uoT. , che — a j 
d'ic il rcro — -v è troiata \ 
dis-arrraio doranti a questa , 
catastrofe <enza ìirecedentt 
pe~ mane :nza di mezzi mec ! 
conici adatti, per incuria, per J 
le nitce giornate fterdute in i 
ra>ie discussioni tra prefettu- > 
re e ammiragliato, per lo sca ! 
tenarsi di una temi està quan i 
do erano necessari un mare 
calmo e centi deboli, infine 
per l'enorme quantità di grcg 
ai i contenuto neW* Amoco Ca
diz*. 

L ndici anni ta, non lontano 
a Portsall. si era incagliata 
e poi svaccata in due un'altra j 
petroliera, la cTorre Cannai*. \ 
Il disastro era <tato grande j 
ma .-> era trattalo allora di 
e sole » WM0 tonnellate di pe | 
trolio. Eppure i villaggi cdpi 
ti ne avevano patito le con<e 
gueize fino all'anno scorso 
prima di ritrovare una nor 
male attinta sul mare. Oggi 
è come se si tosterò spac
cate contemporaneamente tre 
« Torre Canyon •» e la gente 
giarda disperata il rottame 
dell't .\mocn Cadiz » che pun
ta t crs.o il cielo, si chiede tra 

guanti anni il loro mare tor
nerà a cirere e manifesta la 
propria collera contro le auto 
rità periferiche e centrali che 
non hanno tratto nessuna le 
zione dalla precedente scia 
gura. Pesci e uccelli imi 
sch-.ati di bitume rengono de 
po<ti doranti alle prefetture 
in -egno di lutto e di pr,te 
sta. Xc rate a calmare que 
•>'« gente dura, chiusa, dì p> 
che parole, l'elemosina di an 
que milioni di franchi (meno 
di un miliardo di lire) che il 
gorerno ha deciso di distri 
buire a partire da martedì 
prossimo alle famiglie dei pe 
scatori come primo risarei 
mento dei danni, in attesa 
delle perizie e dei quattrini 
dei Lìogds. 

Dietro 
c'è la Shell 

Tutto è cominciato la matti 
na del 16 marzo. La petrolie 
ra * Amoco Cadi: >. HTJ gi 
gante di '233SK>0 tonnellate di 
stazza, di proprietà della A-
m,>co Transports battente 
bandiera liberiana (ma c'è 
dietro la Shell) nariga nei 
pressi dell'isola di Ouessant. 
molto più ricino alla costa di 
quanto non consenta il * corri
doio •» fissato per le navi che 
si dirigono rerso la Manica. 
Son si tratta di un errore 
di narigazione: per guadagna
re tempo, e dunque per dimi
nuire i costi di trasporto, tut

ti i comandanti rosicchiano 
miglia su miglia sfiorati 
do promontori e lingue roc
ciose anche se ciò comp'irta 
rischi considereroli. Imp-or 
i isamente il timone non ri
sponde più La gigantesca no
ce non può più es-ere g >rer-
nata. Il comandante Bardari. 
italiano, come italiani sono 
quasi tutti i i4 uomini d'equi 
jhiggio. chiede al porto di 
Brest l'a'n.tlj di un rimorchia 
tare d'altomare. Ce n'è uno 
disponibile, il tedesco « Paci
fic > che nel pomeriggio ag 
gancio la petroliera. Un pri 
mo colpo di mare e il caro 
d'attracco ,,f stiezza- Dal se 
ma toro di Ouessant si osserva 
che la petroliera riene spinta 
sempre più rerso la barriera 
rocciosa di Portsall e si chic 
de al * Pacific » se c'è hiso 
gno di aiuto, t Tutto bene ». 
risponde il comandante. La 
legge del mare è spieiata il 
comandante del «Pacific* vuo
le cavarsela da solo per non 
spartire con altri rimorchia
tori l'enorme taglia prevista 
dal salrataggio m mare. Per 
altre due volte la petroliera 
viene agganciata e per alt'.» 
due volte il caro si spezza. 

Poco prima di mezzanotte il 
comandante Bardari ti decide 
a lanciare nel cielo nerissimo 
i tre razzi rossi di pericolo. 
Poi, nel silenzio, l'urto tre
mendo. IM carcassa enorme 
si è incastrata nelle rocce. 
ad appena due chilometri dal
la costa. Da un primo squar

cio comincia a uscire il pe
trolio. Ma al buio nessuno può 
misurare i danni. Gli elicotte
ri del servizio costiero porta
no in salvo l'equipaggio. 

All'alba migliaia di pescato
ri si rendono conto del disa
stro. I gas che si sprigiona
no dàlie cisterne rendono V 
aria irrespirabile e già una 
prima chiazza di petrolio na
viga verso il porticciolo di 
Portsall. Bardari e il coman
dante tedesco del rimorchia 
tare « Pacific >> vengono tratti 
in arresto preventivo per non 
osservanza delle norme di si
curezza della navigazione nel
la Manica. Intanto arrivano in 
folla autorità civili e maritti
me. Arriva perfino il primo 
ministro Barre per assicurare 
— siamo alla vigilia del se
condo turno elettorale — che 
tutto sarà fatto per impedire 
il disastro. Ma la gente non 
ci crede e Barre deve fare 
fronte ad una prima manife
stazione che non è certo di 
simjiatia. 

Viene deciso di mettere in 
pratica il t Piano Polmer » 
previsto in caso di catastrofe 
ecologica marina. Ma quale 
efficienza può avere se i mez
zi tecnici mancano? In effet
ti si scopre subito che l'uso 
di solventi, ideale in questi 
casi, sarebbe mortale per la 
flora e la fauna marina in 
un fondale di appena cinquan
ta metri e che invece bisogna 
organizzare una flottiglia di 
piccole petroliere capaci di 
avvicinarsi alla « Amoco Ca
diz ? e di pompare il petrolio 
dalle sue cisterne. Il tempo 
per organizzare l'operazione 
e il mare cambia: da ovest 
arriva una riolenta tempesta 
che impedisce qualsiasi acco
stamento. 

La sera di domenica 19 
marzo già ottantamila tonnel
late di petrolio sono a mare 
e la tempesta ha talmente 
sbattuto il gigante prigioniero 
sulle rocce aguzze che gli 
squarci non si contano più. 
Si fa ricorso allora ai galleg 
gianli (lunghi salsicciotti di 
plastica) per contenere in una 
zona ristretta il petrolio: ma 
si scopre che in tutta la co
sta. i'ino a Brest, non esisto
no che pochi chilometri di 
galleggianti mentre ne occor
rerebbero almeno cento-

li petrolio intanto ha già in
vaso decine di chilometri di 
costa, distrutto tutto sul suo 
passaggio, gettato nella di
sperazione migliaia di fami
glie. E si ritorna ai mezzi di 
undici anni fa: secchio e pala 
per raccogliere la sabbia e la 
ghiaia bituminose. Quattromi
la soldati vengono lanciati in 
questa operazione assieme a 
centinaia di volontari. Poi si 
passa al pompaggio dell'ac
qua: anche qui si scopre che 
mancano pompe moderne e 
potenti. In due giorni vengo
no pompate appena duemila 
tonnellate di liquido nero di 
cui solo un quinto è petrolio 
e il resto acqua. E' 0 come 
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ruotare il mare con un cuc
chiaio » dicono i pescatori. 

Mercoledì 22 la Marina via
bilità finalmente i propri mez
zi: 33 navi da guerra, assi
stite subito da altre 15 navi 
britanniche, norvegesi e olan
desi, entrano nell'immensa 
marea nera per combatterla 
con i solventi, con le argille 
o con altri prodotti che. im
pregnandosi di petrolio, lo de-

> positano sul fondo marino. A 
' terra ruspe, camions, pale 
I meccaniche o manuali, car

riole. tutto è mobilitato per 
raccogliere l'agglomerato bi
tuminoso e portarlo lontano. 

! Ma è tardi. Venerdì — come 
abbiamo detto all'inizio, — 
la nave si spacca e non una 
goccia delle 233.000 tonnella
te di petrolio resterà nei suoi 
fianchi. 

Tutti sono 
sott'accusa 

Tutti ormai sono sotto ac
cusa: i responsabili del disa
stro, il governo, le autorità lo
cali. le autorità marittime. 
Tutti e per motivi diversi. 
Le autorità marittime, in par
ticolare. sono accusate di non 
aver saputo far rispettare i 
regolamenti di navigazione e 
di aver chiuso un occhio da
vanti alle navi che « taglia
no * la rotta sfiorando le co
ste per guadagnare tempo e 
denaro. Allo stesso Ammira
gliato si addebita inoltre la 
insufficiente installazione di 
punti radar per il controllo 
dei natanti che entrano nella 
Manica, la mancanza di mez
zi adeguati in caso di sciagu
re- Si nota in particolare che. 
al corrente delle difficoltà in 
cui si troiaio la petroliera 
già alla fine del pomeriggio 
del 16 marzo, soltanto molto 
più tardi la Capitaneria di 
Brest dette ordine al rimor
chiatore x Malàbar » di diri
gersi a tutto vapore verso la 
petroliera. Ma il < Malàbar » 
i i arrivò alle 7 del mattino 
dopo, quando non c'era più 
nulla da farc. 

I problemi sollevali da que 
sta catastrofe sono enormi. 
l<a Francia ha deciso una 
nuova regolamentazione per 
la navigazione nella Manica e 
ha disegnato un tracciato del 
« corridoio * che passa molto 
più lontano dalle sue coste. 
Si ridiscute del problema del
le petroliere giganti che cer
tamente riducono il costo del 
greggio ma costituiscono una 
minaccia potenziale perma
nente di altri e più gravi di
sastri ecologici. E ritorna in
fine l'interrogativo: l'uomo 
sta distruggendo inconscia
mente l'ambiente in cui deve 
vivere, e dunque se stesso? 
In fondo I"« Amoco Cadiz » 
non è che un caso, clamoroso. 
di una serie di fatti che seni' 
brano rispondere in modo tra
gicamente positivo a questa 

iomanda. 

Giornale nuovo: il foglio è sta
to raccolto da un redattore 
dello stesso quotidiano, che a-
veva ricevuto una telefonata 
delle < br ». 

A Genova, infine, verso le 
19 sono arr ivate altre due 
chiamate analoghe delle «br» 
alla locale redazione del Gior
no/e nuovo e a quella del «Se
colo XIX », e jx)co dopo sono 
state trovate le ultime due 
copie del messaggio in due 
differenti cabine telefoniche. 

Gli investigatori adesso stan 
no prestando la loro attenzio
ne sul modo piuttosto inedito 
e sorprendente con cui i ter
roristi hanno disseminato i lo
ro messaggi in quattro città 
lontane tra loro, e inoltre sono 
al lavoro per analizzare. »ot-
to tutti i punti di vista, il con
tenuto del comunicato. Rispet 
to al primo, come si diceva. 
sono state riscontrate diverse 
differenze nella impostazione 
grafica. Per esempio il nome 
di Aldo Moro ha soltanto le 
lettere iniziali maiuscole, men 
tre nel primo messaggio era 
scritto tutto in stampatello: 
eppoi c'è un punto dopo l'ul
tima parola dei vari slogan 
finali, e nel precedente comu
nicato non c'era. Pur essendo 
identici i caratteri della mac
china. infine, ad un primo 
esame le lettere appaiono leg
germente più staccate l'ima 
dall 'altra. 

Molte altre annotazioni ven
gono poi suggerite da una let
tura più attenta del testo. Bal
za all'occhio il fatto che l'igno
to autore del comunicato n. 2. 
il dattilografo e quanti — ma 
'"impressione è che siano mol 
to pochi — hanno contribuito 
a redigere il documento, sono 
riusciti a fare una bella col 
lezione di errori di macchina. 
di grammatica, di sintassi ol
tre che ad usare espressioni 
che non esistono né in buono 
né in cattivo italiano. Non si 
riscontrano invece imperfezio 
ni o espressioni riconducibili 
all'uso di un qualsiasi dialetto 
parlato della nostra penisola. 

Vediamo gli errori di mac
china o di grammatica: si 
legge la parola « acquiescien-
za » con la .seconda « i » chia
ramente superflua; il sé prò 
nome è scritto senza accen
to: si legge « ragginto » inve 
che che « raggiunto ». « me 
gli » invece che « meglio ». 
due parole sono attaccate e 
così via. 

Quando entra in campo il 
pronome relativo .< che * il 
verbo della brase relativa non 
è quasi mai rapportato al sog
getto. Si leggono frasi come 
« le manovre del Sifar. di De 
Lorenzo e di Segni, che a con 
ti fatti risulterà... » invece che 
« risulteranno ». O come « una 
volontà e una disponibilità 
alla lotta che decenni di bat
taglie per la propria libera
zione ha forgiato... v invece 
che « hanno forgiato ». 

Alcuni vocaboli ed espres 
sioni sono a.ssolutamnte im 
propri. Si parla di un « go 
verno Zoli, retto dal MSI ». 
Si dice che I'« interrogatorio 
a Moro verte a... » invece 
che * tende a... » o * verte 
su... >;. Si parla di «scontri» 
sferrato ». di * tecniche più 
avanzate.. . ad assumersi... >. 
di r svelare il personale pò 
litico militare... » per intende
re forse « svelare 1 nomi del 
personale... i. 

Questi gli sbagli più \i*tosi 
che rivelano una scar.^a pa 
dronanza della lingua italiana. 
Al Viminale .si torna ad c->a 
minare l'ipotesi che l'autore 
sia straniero. Ma in realtà 
tutto il comunicato sembra 
piuttosto essere scritto da 
qualcuno che ha l'abitudine e 
l'orecchio per un certo tipo 
di corrispondenza commercia 
le o di verbali burocratici-
militari. 

Naturalmente queste sono 
notazioni che si riferiscono 
agli svarioni più grossolani: 
un esame più attento del dat 
toloscritto può portare a con
clusioni. .sul piano formale e 
stilistico, anche più sconfor 
tanti. E sul piano politico è 
difficile non notare espressio 
ni mutuate anche da un gergo 
che ricorda molto quello dei 
nazi maoisti o degli attivisti 
fasciati tout court. Espressici 
ni agili e di un qualche ri-
spiro come « confronto poli 
tico. fattiva solidarietà e co:i 
creta collaborazione » sembra 
no essere riportate di pcMi 
da un testo e-tranco ^enza che 
se ne comprenda nemmeno a 
fondo il sjenif.catn 
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Vis «M Ttaurint, 1» 

donna già accusata di avere 
partecipato all'assassinio del 
brigadiere Herardi, a Torino. 
e sospettata anche per il rapi
mento di Moro. La Petramer. 
come si sa, è stata arrestata 
tre giorni fa a Novara ed ha 
ripetuto di essere estranea ad 
entrambi gli attentati in quan
to non si sarebbe mai mossa 
da Alba di Canazei tra il 3 
e il 16 marzo scorsi. I cara 
binien del posto hanno tro
vato i cartellini di un alber
go con il suo nome, tuttavia 
i dubbi — secondo gli investi
gatori — non sarebbero sva
niti. Non si è ancora chiarito. 
per esempio, un episodio di 
un mese fa: la Petramer. a 
quanto risulta, avrebbe tenta
to di prendere in affìtto un 
appartamento di Albano assie 
me ad uvi altro giovane rima
sto sconosciuto. Il sospetto de
gli inquirenti è che la casa 
dovesse servire come una ba 
se per la « colonna romana « 
della MC br ». 

Le indagini proseguono all
eile lungo altri filoni, soprattut
to per tentare di individuare la 
« prigione »- di Moro. Ieri al 
Viminale è stato fatto il pun
to sui risultati l'inora acqui
siti, ma sono scaturite sol 
tanto molte ipotesi e poche 
convinzioni. 

L'i|K)te.si dell'ultima ora è 
quella che vedrebbe i rapi
tori di Moro in difficoltà nel 
jwrtare avanti la loro im
presa criminale. Essa è sta
ta suggerita dai risultati de
gli esami ematici compiuti 
sulle tracce di sangue ritro
vate a ixirdo delle auto usa
te dai terroristi. I periti di
cono: la possibilità che il pre
sidente democristiano sia ri
masto ferito è quasi da esclu
dere. mentre si può essere 
convinti che almeno due * bri
gatisti » siano stati colpiti 
dalle pallottole sparate da 
uno degli agenti della scorta 
prima di cadere ucciso. 1 
campioni di sangue analizza
ti, infatti, appartengono a 
gruppi diversi. 

Ovviamente è impossibile 
stabilire la gravità delle fe
rite riportate dai terroristi. 
Ma è facile immaginare che 
un « imprevisto » del genere 
potrebbe anche far sorgere 
problemi enormi per i rapi
tori di Moro. A questo prò 
posito va ricordata una se
gnalazione dei servizi di si
curezza di Bonn, ai quali ri
sulterebbe che un medico te 
desco indicato come apparte 
nente alla ? RAF >, e da tem
po ricercato si troverebbe in 
Italia per prendere parte al
l'operazione delle •' brigate 
rosse ». 

L' ipotesi di una impasse 
dei terroristi parte anche da 
altre considerazioni. Gli in
vestigatori continuano a pen
sare che la < prigione » di 
Moro si trovi nel quartiere 
di Monte Mario, o comunque 
non sia lontana da questa 
zona. Per vari motivi, ma so
prattutto perché in fondo si 
sa che in una città grande 
e caotica come Roma un 
ostaggio si nasconde meglio 
che in qualsiasi altro posto. 
F->sendo improbabile che i 
terroristi abbiano lasciato la 
capitale, quindi, è anche dif
ficile che abbiano scelto di 
trasferirsi in un altro quar
tiere. rischiando di incappare 
in uno dei posti di blocco 
che già cominciavano ad ap 
parire cinque minuti dopo la 
strage di via Fani. 

A questo va aggiunto che 
la zona di Monte Mario e 
quelle adiacenti, neuli ultimi 
tempi sono state spesso pre 
ferite dai terroristi per inse
diare basi clandestine. Molti 
deali ultimi 1 covi - ftutti dei 
NAP) scoperti dalla polizia. 
infatti, si trovavano proprio 
in questo spicchio della cit 
tà. particolarmente ricco di 
residence, case albergo e gar
sonniere, che è possibile af
fittare vuote con maggiore fa
cilità rispetto auli apparta
menti di vecchia (ostruzione. 

Se la premessa che la base 
delle « br * si trova ancora a 
Monte Mario fosse esatta. 
dunque, sarebbe facile ipotiz
zare che lo stato d'assedio in 
cui è stato me>so questo quar 
tiere. da una parte, e il fé 
rimento di due - br igatat i ». 
dall 'altra, costituiscano un 
grosso bastone tra le ruote 
|X-r ! rapitori di Moro. K* seni 
pre più chiaro, quindi, per 
d i e la polizia non accenna a 
allentare 1 pre-idi attorno e 
all'interno della zona nord di 
Roma. 

Contemporaneamente i posti 
d; bloi<n continuano a fon 
/ionare liinuo tutte le stra
de che portano fuori dalla 
capitale, soprattutto m ncc-a 
sione di questi due giorni d: 
fc-ta. Tutti i permeasi pa 
-quali solitamente concessi 
a d i a centi di polizia, ai ca 
rabinier;. ai finanzieri e in 
parte ai soldati di le \a sono 
stati sospesi, mentre nuovi 
contingenti di uomini sono sta
ti fatti a r m a r e a Roma per 
frontegeiare le maegiori df-
ficoltà create dal tradiziona
le esodo festivo. Anche Io 
'. stato maggiore > delle inda 
Cini, si è detto ieri al Vimi
nale. non lascerà Roma: dal 
ministro Cossiga al capo del 
la DIGOS <e\ ufficio politico 
della questura) resteranno tut
ti nei loro uffici 

Intanto tra le numerose te
stimonianze che continuano a 
giungere alla polizia nono 
stante .siano passati già dieci 
giorni dal massacro di v:a 
Fani, sembra abbas'anza im 
portante quella di una donna 
che poco prima dell 'agguato 
a Moro e alla sua scorta a 
vrebbe \ i s to e addirittura ri 
volto la parola ad uno dei 
killer. La signora era in auto 
in via Fani, ferma allo stop 
dell'incrocio con via Stresa. 

Ma visto due macchine blu, 
in sosta contromano accanto 
al marciapiede, con a bordo 
due uomini che indossavano 
uniformi blu (* Li per lì pen
savo fossero controllori del
l' ATAC ». ha raccontato). 
Quando si è soffermata a 
guardare, la donna ha vi3to 
uno dei due agitare una pa
letta del tipo in dotazione al 
la polizia e gridare con tono 
perentorio: « Vada. vada, va
da! ». La signora ha risposto 
seccata : 4. Ma che vado, qui 
c'è lo stop! », poi è ripartita. 
Pochi istanti dopo, racconta. 
si è sentito un gran fragore. 

rn rerrorismo 
e servizi 
stranieri 

Se c'è qualcosa che non si 
addice al momento in cui in
viamo sono i giochetti della 
propaganda, le meschine pole
miche volte a tirare l'acqua 
al proprio mulino, l'arte del
la confusione. Tutti dovreb
bero sentirsi chiamati a uno 
sforzo di serietà e quindi di 
massimo rispetto della verità. 
Per essere franchi, non ci 
sembra che abbia rispettato 
la verità Alberto Ronchcn 
scrirendo (sul •* Corriere della 
Sera » di ieri) che i comunisti 
italiani accreditano la teoria 
del complotto intemazionale 
come spiegazione del terrori 
smo. Questo significa trarisa 
re completamente il nostro 
pensiero, farci dire il contro 
rio di quello su cui battiamo e 
ribattiamo ogni giorno. Tutto 
il nostro sforzo consiste, da 
quando il terrorismo è nato, 
nell'arrertire la gente che 
questa presenza minacciosa è 
tra noi, ha le sue radici nella 
nostra società. E' questo il te 
ma sul quale abbiamo cercato 
di orientare le masse che ci 
seguono, di suscitare per 
quanto ci compete la più 
grande mobilitazione delle co 
scienze. Naturalmente, una 
volta detto con chiarezza che 
il terrorismo non è una crea 
zione di servizi segreti stra 
nieri. non si può davvero 
escludere che forze esterne 
lo manovrino o lo appoggino. 
per destabilizzare la situazio 
ne del nostro paese. Ma Boti 
chea travisa sfacciatamente 
le dichiarazioni chiarissime di 
Ingrao e di altri compagni. 
E perchè lo fa? Per conclude
re che non avremmo il corag 
già di affrontare a viso aper
to le brigate rosse e chi le 
protegge o le giustifica. E' 
una vergogna. Oltre tutto Hon-
cheii dovrebbe mettersi d'ac
cordo con tutto quell'altro ver
sante di estrema sinistra, il 
quale ci accusa di strumenta 
lizzare la mobilitazione popo
lare contro il terrorismo per 
una sorta di caccia alle stre 
glie. E' una calunnia anche 
questa, una distorsione co 
sciente della verità, che parte 
però da un dato reale, dal 
fatto che i comunisti non sol 
tanto sui giornali ma nelle 
fabbriche e in ogni luogo si 
battono, a viso aperti» e con 
la massima determinazione. 
contro l'attacco eversivo. 

Due osservazioni, infine, a 
proposito della possibile inter
ferenza di servizi segreti stra 
nieri. Primo: è molto strano 
che si chieda a noi di fornire 
chiarimenti sulla nazionali 
tà di tali servizi, che ci si 
chieda ciò che non possiamo 
sapere, e che invece non lo si 
chieda a chi ha le possibi
lità e il dovere di saperlo, cioè 
al ministero degli Interni, al 
ministero degli Esteri, alla pò 
Tizia. La nostra posizione al 
riguardo e molti» semplice. 
Son è vero, come scrive Ron 
cheti, che noi denunciamo una 
congiura straniera. <una e non 
un'altra *. Sai chiediamo che 
gli organi competenti accerti
no la verità. Che indaghino. 
che vadano a fondo, in ogni 
direzione, senza timori reve 
renziali verso nessun paese 
straniero. Tutto qui. 

Seconda osservazione: a leg
gere 1 fogli estremisti, certi 
manifesti stile Pace e liber 
tà d'altri tempi, e anche ano 
lisi come quella fatta ieri da 
Pironi su Repubblica, sembra 
invece che qualcuno questi ti 
mori reverenziali ce li abbia. 
e ben forti. Infatti parlano so
lo del KGB E della CIA. 
dei servizi segreti di Bonn. 
di Strauss. ecc. hanno mai 
sentito sussurrare qualcosa? 
Evidentemente, per usare il 
linguaggio della psicoanalisi. 
questo, oltre che della repres
sione. e il tempo della rimo 
zione. 

Gravissimo lutto 
di Arturo Barioli 

PAVIA - Un grave lut to ha 
colpito il compagno Arturo 
Banoli . cornspct idente del 
l'U'iità da Berlino. Si e spen 
ta, infatti, a Pavia, la mam
ma, Mar:a Belhnzcna. I fu 
nerah si svolgeranno doma
ni 27. alle ore 15. partendo 
dall 'abitazione di via Can
tone 3 miglia a Pavia. 

Al compagno Arturo Bario 
li e ai suoi famigliari giun 
gano le f ra 'crne e affettuo 
se condoglianze dei rompa 
P'ii dell'Unità e della Fedrra 

! zione commis ta di Pavia. 

RINALDO TESI 
A dieci anni dalla scom

parsa, la moglie ed il figho 
lo ricordano a quanti lo co 
nobbero e lo amarono. 

Roma. 26 marzo 1978 
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